Omelia Immacolata 2019
2

Immacolata 2019

“Rallegrati, piena di grazia”: è il saluto dell'angelo a Maria, ma nello stesso tempo è una esortazione ad essere nella gioia.  Un saluto che la turba, dice il Vangelo. Probabilmente Maria si domanda: “Perché mi dice che devo rallegrarmi? Di che cosa? Quale il motivo? Perché un angelo mi dice questo?”. A Maria non è ancora stata comunicata la sorprendente proposta che avrebbe sconvolto la sua vita: diventare madre del figlio di Dio, Gesù.


Le sorprese di Dio ci pongono a volte delle domande, ci turbano perché sconvolgono i nostri piani, anche quelli fatti con la migliore buona intenzione. E, quelli di Dio, sono sempre piani per il nostro bene, come lo è stato per Maria.


Il turbamento di Maria non è di rifiuto o di opposizione, è quello umano di chi cerca di capire ciò che non è immediatamente chiaro. Anche Maria si pone le stesse domande umane che si porrebbe ciascuno di noi, ma non reagisce, si mette in ascolto e in attesa, interrogandosi in silenzio. È l'atteggiamento di colei che è abituata alla preghiera fatta di ascolto e di meditazione della parola rivelata, cosa a cui ogni pio ebreo era abituato fin dall'infanzia. Maria era donna di preghiera, fin da piccola educata alla preghiera dai suoi santi genitori Gioacchino ed Anna, educata a conformare la sua vita alla volontà di Dio cercata nel silenzio della meditazione. Donna tutta pura, senza alcuna ombra di peccato, da sempre completamente disposta alla volontà di Dio, trovava già in Lui il motivo della sua gioia.


Il suo turbamento, più che dall'esortazione a rallegrarsi, veniva quindi dall'affermazione “piena di grazia, il Signore è con te”. Per una donna umile come Maria, sentirsi dire “piena di grazia” non poteva che destare un certo turbamento. L'umile è naturalmente schivo, soprattutto di fronte a grandi elogi. Chi può pensarsi e dirsi “pieno di grazia” se non colui che è cieco nel suo orgoglio? Come accogliere per sé una tale affermazione senza avvertire un qualche disagio? 


Maria era certo completamente unita a Dio e pienamente disposta alla sua volontà, ma pienamente consapevole anche del suo essere semplice creatura. Viveva nella gioia della fede e della comunione con Dio e l'angelo la conferma in questa sua gioia, le dice che fa bene a rallegrasi, ma nello stesso tempo le rivela che la sua gioia avrà un fondamento molto più grande di quello che lei non avrebbe mai osato pensare, cioè lo straordinario progetto di Dio su di lei: diventare madre del suo figlio unigenito Gesù, il Cristo. 


Questo progetto di Dio non poteva che inserirsi in quella piena comunione con Lui che Maria custodiva da sempre, fin da prima della sua nascita, per questo la veneriamo Immacolata. Poteva forse Dio pensare questo straordinario progetto per una donna che non fosse in piena comunione con Lui? Maria era il terreno fertile e ben disposto, pronto ad accogliere e a far germogliare il seme della salvezza per tutta l'umanità, per questo Dio si rivolge a lei e chiede la sua collaborazione. Solo chi vive la gioia della comunione con Dio, nel docile ascolto della sua parola, è pronto a collaborare con Dio non solo per il bene proprio, ma per quello dell'intera umanità.


“Rallegrati” è anche l'esortazione che Dio rivolge a ciascuno di noi. Perché dobbiamo rallegraci? Che motivo ne abbiamo, dato che non mancano problemi nella vita di ciascuno di noi? Perché Dio è con noi. 


Papa Francesco ci richiama con frequenza alla “gioia del Vangelo” e il Vangelo è Gesù stesso. Questa è la gioia del cristiano, la gioia del sapere che “Dio è con noi”. Con Maria impariamo a rallegrarci, a vivere quella gioia profonda che viene non dal vuoto sorriso sulle labbra, ma dal cuore, dal sapersi amati da Dio, sia pur dentro tutte le traversie che la vita ci riserva. Riscopriamo con Maria la gioia di essere cristiani, la gioia della vita cristiana che dà anima alle nostre famiglie e alle nostre comunità. Anche noi abbiamo motivo di rallegrarci, non con l'orgoglio di chi pensa di essere chissà chi, ma con l'umiltà di chi sa di essere amato da Dio. Vivere questa gioia è il primo modo di essere missionari, annunciatori di Dio dentro il nostro mondo, la via per lamentarci un po' meno di quello che non abbiamo e di godere profondamente del molto che abbiamo. Non si può essere missionari, annunciatori della buona notizia che Dio è con noi, con il cuore triste e arrabbiato. 


“Il Signore è con te”: questo dice anche noi questa sera colui che parla le parole di Dio. Sì, carissimi, il Signore è con noi: questa è la verità che ci è data nella fede e questa è la fonte della nostra gioia di fronte a qualsiasi evenienza. Rallegriamoci con Maria, anche noi possiamo nel sacramento accogliere Gesù in noi e diventare sua spirituale dimora. Maria lo ha accolto nel suo corpo, noi nel nostro spirito: ma è lo stesso Gesù; Maria nell'umiltà del suo sì detto all'angelo, noi nell'umiltà del riconoscerci bisognosi della salvezza di Dio; lei nella purezza verginale del suo corpo e della sua anima, noi nella consapevolezza del nostro essere peccatori bisognosi di perdono di Dio. Possiamo avere il Signore con noi, se noi lo vogliamo.


Dobbiamo, carissimi, ritrovare questa gioia di avere il Signore con noi: ce lo ha donato Maria. La sua gioia è sempre stata quella di stare con Dio in ascolto della sua parola: ciò l'ha difesa da ogni peccato e come 'umile serva' ha accettato che la volontà di Dio si compisse in lei.


Noi oggi, con grande solennità, rinnoveremo il voto della città alla Madonna Immacolata, continuando la felice e molto più che centenaria tradizione del nostro popolo che, non inutilmente, si è affidato a lei chiedendole protezione dai pericoli della vita e delle malattie. Lei ripete a noi l'invito che le ha rivolto l'arcangelo: “rallegratevi, non abbiate timore, il Signore è con voi”. Diciamolo insieme, ai nostri ragazzi e ai nostri giovani, ai papà e alle mamme, ai nostri nonni: “rallegratevi, il Signore è con voi”. Dire di sì a Dio è la via verso la vera gioia, quella che Maria ha gustato in tutta la sua vita e il suo desiderio è che anche noi la gustiamo insieme con lei.
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